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Le due Germanie 
Ahi, quella pietra 
scagliata 
da Andreotti 

Adesso che la grande 'bagarre» è 
finita, possiamo pur dirlo che con 
l'ultimo «caso Andreotti» Veftlme~ 
ro, prima di cimentarsi per la prova 
forse decisiva entro gli archt del 
Colosseo, ha vinto una significati' 
va battaglia. Le parole del ministro 
degli Esteri sono state pesate e ana
lizzate, Infatti, nel modo più serio e 
nel luoghi più diversi, ben al di là 
delle Cancellerie e delle redazioni, 
costrette ad occuparsi ogni giorno 
non soltanto delle grida ma anche 
del sussurri e del raffreddori. Nella 
trappola nlcollnlana è caduto an
che, alla fine, Antonello Tromba-
dori, che pure tante volte ci aveva 
Invitato a non confondere 11 suono 
della fisarmonica con quello della 
filarmonica. 

Trombadorl, che perdonerà — 
spero — questa e altre piccole catti
verie, ha questa volta ragione. Non 
soltanto perché quello che spesso 
Impropriamente viene chiamato 
da sostenitori e detrattori effimero, 
è davvero cosa seria e vitale (assai 
più di tante strutture In muratura), 

come hanno riconosciuto un po' 
tutti parlando ad esemplo di quel 
che si è potuto vedere sotto le tende 
provvisorie del Festival del-
frUnltà», ma anche perché le paro
le di un ministro degli Esteri sono 
sempre, per definizione, scolpite 
nella pietra. Altri, 1 ministri ad 
esemplo del dicasteri economici, 
possono anche, ogni tanto, chiac
chierare, dire un numero oggi e un 
altro domani, ma 11 ministro degli 
Esteri no. Egli non parla, non 
chiacchiera, ma sempre e soltanto 
dichiara. Anche con le pietre occor
re, tuttavia, fare attenzione. A deci
frarle e anche a scagliarle. 

Cosi, se certamente è stato un 
poco Incauto Sandro Viola a chie
dere, dopo aver dato una troppo 
breve occhlatlna alla pietra, la te
sta del ministro per aver questo 
parlato Impropriamente di *pan-
germaneslmo», certamente eccessi
vo sembra a me essere l'Invito ri
volto al giornalista di 'Repubblica» 
da Trombadorl a leggere e a rileg
gere nel testo autentico quel che 

veramente Andreotti avrebbe det
to. Ma esiste davvero, poi, questo 
testo autentico e definitivo, o non 
sarà finito In qualche oscuro cana
le? 

Il dubbio è lecito e non solo per
ché su «La Stampa» di sabato scor
so si è potuto leggere un » falso An
dreotti» (opera però chiaramente 
maldestra da attribuire ad un Arri
go Levi In cattiva giornata, che An
dreotti non firmerebbe mal una sl
mile prosa da Comitato civico). Il 
testo pubblicato da 'Repubblica» e 
che è servito a Trombadorl per la 
sua polemica, parrebbe a prima vi
sta più sicuro. Viene Infatti da 
un'Incisione su nastro di 'Radio ra
dicale». Ma Il nastro è — ahimé — 
esposto assai più della pietra alle 
manomissioni, per cui non si può 
escludere che quello In questione 
sia un Andreotti mutilato, censu
rato o corretto. 

Sta di fatto che nel testo che Vio
la veniva Invitato a rileggere, nel 
momento In cui cessava di muo
versi come 'Ammiccante spalla 
delle Iniziative sovietiche», manca 
proprio la frase più significativa e 
grave che — secondo altri testi e 
varie testimonianze — Andreotti 
avrebbe detto quella sera. La frase 
è questa: 'Quando c'è un patto mi
litare, nessuno è autorizzato a gio
care In proprio. Si gioca a squadra». 
La si può trovare, ben virgolettata, 
sull'iUnltA» (che è bene leggere tut
te le mattine Insieme a 'Repubbli
ca») di quel giorni, ad esemplo nel 
preciso commento dedicato al *ca-
so» da Guido Bimbi. La frase, è ve
ro, non ha messo In subbuglio le 
ambasciate e le redazioni. Ma pro
prio per questo, per 11 silenzio col 
quale l'affermazione di Andreotti è 
stata circondata, è bene tornare 
sull'argomento. 

La questione sollevata da An
dreotti è, Infatti, davvero grave e 
seria. Né è possibile risolverla, ad 
esemplo, con qualche battuta pro
pagandistica sull'atlantismo del 
nostro ministro. Intanto, perché 
questi, a differenza di Arrigo Levi, 
ha certamente, per quel che riguar
da la faccenda dell'interruzione del 
dialogo fra le due Germanie, qual
che rimprovero da rivolgere oltre
ché al sovietici anche al dirigenti di 
Bonn; e poi perché, parlando In 
quel modo del gioco di squadra, 
Andreotti, non pensava soltanto a 
difendere un certo modo di far poli
tica estera in Italia. Certo, le sue 
parole riflettono la scarsa dimesti
chezza che la Farnesina ha con una 
dimensione nazionale della politi
ca estera. 

Ma non è ancora questo 11 punto. 
Quel che vorrei venisse rilevato è il 
danno che al di là del nostro paese 
deriva nel momento In cui una vi
sione cosi dichiaratamente ridutti
va e subalterna della politica este
ra, come quella che si esprime nella 
dichiarazione citata, venga protet
tata oltre le nostre frontiere. La 
RDT è nel Patto di Varsavia, dice 
In sostanza II nostro ministro, e da 
qui derivano certi obblighi e certi 
impegni. Ma che senso ha — ecco 11 
punto — ricordare ad Honecker le 
regole del gioco di squadra, come se 
non l'avessero fatto — e con indub
bi risultati — 1 sovietici? Il dubbio 
che l'altolà dato dal dirigenti del
l'URSS alla RDT sia piaciuto trop
po al nostro ministro degli Esteri, 
per ragioni che non hanno nulla a 
che vedere né con le due Germanie 
né con le manifestazioni di In-
nsbruck, è — mi sembra — lecito. 
Né la cosa riguarda soltanto An
dreotti, che del resto ha esplicita
mente parlato delle preoccupazioni 

che ti progetto di Honecker aveva 
fatto nascere anche In paesi al di 
fuori del Patto di Varsavia. 

SI può dunque dire che se 11 dia
logo fra le due Germanie si è Inter
rotto, è anche perché — al di là del "> 
limiti e delle ambiguità rtlevablll e ' 
rilevate nell'Iniziativa — non solo 
ad Est ma anche ad Ovest è preval
sa e sta prevalendo l'atteggiamen
to delineato con tanta proprietà di 
linguaggio, sia pure In un discorso . 
Improvvisato, dal nostro ministro 
degli Esteri. Farei un grave torto 
alla verità se dimenticassi di rile
vare a questo punto come anche l'I
talia, e per Iniziativa di Andreotti 
oltreché di Craxl, abbia avviato 
una sua 'Ostpolitik». SI tratta, del 
resto, di un'Iniziativa che — dopo le 
tappe di Mosca, Budapest e Berlino 
Est — sembra destinata a conti
nuare. • • 

Sono anche convinto che lapru- • 
denza e la discrezione siano più che 
mal necessarie In un campo ove oc
corre muoversi con la consapevo
lezza più chiara del condiziona
menti che all'Iniziativa delle picco
le e medie potenze vengono dalla 
storia, dalla collocazione geografi
ca e dalla politica delle grandi po
tenze. Guai, tuttavia, se si dimenti
ca che II pericolo più grave viene, 
oggi, proprio dall'Invito a prendere 
disciplinatamente posizione all'in
terno del *campo» e ad ubbidire agli 
ordini del capitano della squadra, 
quando è lo stesso capitano a bloc
care 11 dialogo e a puntare allo 
scontro. 

Per questo è necessario conti
nuare a battersi perché 11 dialogo 
fra URSS e USA riprenda, senza de
legare però alle grandi potenze 11 
compito di salvaguardare la pace. 

Adriano Guerra 
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LETTERE 

Nella foto: a destra, la raccolta dell'orzo 
nei campi dalla cooperativa agricola «Dosza» 

e, sotto, una stampa antica di Buda 

DI RITORNO DALL'UN
GHERIA — Con l'espres
sione «Economia seconda
rla» sono stati chiamati al
cuni fenomeni, diversi fra 
di loro, che sono andati 
svolgendosi negli ultimi 
anni nel quadro dell'espe
rienza di riforma economi
ca In Ungheria. Processi di
versi, accomunati dal fatto 
di essere espressione della 
generale tendenza a rispon
dere alla crisi economica 
attraverso la realizzazione 
di una maggiore flessibilità 
del sistema e di un decen
tramento delle decisioni. 
Tali fatti non possono per
ciò essere letti separata
mente dalla tendenza prin
cipale che consiste, come 
abbiamo ricordato in un 
precedente articolo, nel 
trasferimento di una serie 
di decisioni dallo Stato ver
so le imprese. 

Su alcuni aspetti del-
r«economla secondaria» si è 
già discusso In Occidente, 
anche se, non di rado, di
storcendone il senso o per 
sottolineare l'introduzione 
di elementi di capitalismo 
In un sistema ad economia 
pianificata, oppure per as
similarli ai fenomeni di 
sommersione dell'econo
mia che hanno caratteriz
zato le economie occidenta
li. Si tratta invece del risul
tato di decisioni che sono 
dirette ad evitare il produr
si di fenomeni di alegalltà, 
definendo legalmente nuo
ve condizioni di flessibilità 
e che, come vedremo, han
no origine da aspetti e pro
blemi specifici di un'econo
mia pianificata. 

Considereremo tre feno
meni: l'introduzione di spa
zi per l'iniziativa privata In 
alcuni campi di servizi e so-

f>rattutto del commercio; 
'adozione di forme di se

condo lavoro; infine — fe
nomeno meno conosciuto e 
di gran lunga più impor
tante — l'evoluzione del si
stema delle cooperative 
agricole. 

Il problema di ricreare 
spazi all'iniziativa privata 
nel campo delle professio
ni, del servizi e soprattutto 
del commercio non è nuovo 
nei paesi del «campo socia
lista». Esso è stato proposto 
ormai da molti anni di 
fronte agli eccessi di buro
cratizzazione provocati dal
la totale statalizzazione di 
queste attività. E non è 
l'Ungheria né 11 solo né 11 
primo del paesi socialisti a 
muovere In questa direzio
ne. Anche in Ungheria la 
quota di attività intestata a 
privati è assai modesta e se 
la sua creazione provoca 
una discussione molto vi
vace d ò dipende dalla 
estrema sensibilità rispetto 
al possibile prodursi di con
dizioni di realatlvo arric
chimento in una società 
fortemente caratterizzata 

I da principi egualitari. 

Ciò che forse è originale 
nell'attuale esperienza un
gherese è il tentativo di de
finire del criteri per conte
nere 1 fenomeni di arricchi
mento e anche i possibili 
abusi- connessi con una 
esclusiva discrezionalità 
dell'amministrazione nella 
concessione dell'autorizza
zione ad esplicare attività 
private. 

Occorrerebbe un'osser
vazione più prolungata e 
approfondita di quella che 
è stata possibile per valuta
re l'esperienza e 11 dibattito 
relativi a forme nuove di 
gare e di appalti per l'asse
gnazione di attività private. 
Tali proposte sono dirette, 
da un lato, a consentire 
sempre la sostituzione del 
titolare di una attività con 
altri che si dimostrino più 
efficienti; e, dall'altro, ren
dendo trasparenti e con
trollabili i criteri dell'asse
gnazione, a limitare la di
screzionalità delle scelte 
amministrative. Come que
ste proposte sono state rea
lizzate e quali sono 1 limiti 
che anche questa esperien
za mette In luce non è facile 
dire; certo è che anche su 
queste questioni la discus
sione è aperta. 

Il riconoscimento della 
possibilità di svolgere 11 
doppio lavoro avviene nel
l'ambito della stessa impre
sa dalla quale 11 lavoratore 
dipende. In pratica, una 
Impresa assegna a squadre 
di propri lavoratori l'esecu
zione di lavori che essi ge
stiscono autonomamente 
sulla base di un prezzo con
cordato per l'intero lavoro. 
I motivi del ricorso a queste 
forme di accordi è evidente: 
l'impresa tenta di superare 

firobleml di scarsa flesslbl-
ltà, sottoutillzzazlone o 

cattiva utilizzazione della 
risorsa lavoro che affliggo
no molte imprese nelle eco
nomie pianificate. È assai 
probabile che il ricorso al 
doppio lavoro abbia avuto 
una Incidenza sensibile nel 
recupero di attività che è 
stato realizzato dall'econo
mia ungherese negli ultimi 
anni. Ed è certo che gli in
crementi di retribuzione 
realizzati dal lavoratori 
coinvolti In questa espe
rienza hanno contribuito 
sensibilmente al manteni
mento del potere di acqui
sto medio dei lavoratori. 

Tuttavia, nel dibattito 
aperto, vengono vivace
mente segnalati 1 limiti di 
questa esperienza, che sono 
soprattutto due: In primo 
luogo, si creano notevoli di
suguaglianze tra t lavora
tori che ottengono il secon
do lavoro e glialtri, mentre 
cresce il potere discreziona
le della direzione deUlm-
Sresa nella distribuzione 

el lavoro; In secondo luo
go, un lavoratore che può 

• guadagnare, Impegnandosi 
I in un secondo lavoro, cifre 

Gli svil i i 

«economia 
secondaria» 

Oggi emergono tre fenomeni: nuovi spa
zi all'iniziativa privata nei servizi, forme 
di secondo lavoro e una radicale trasfor
mazione delle cooperative in agricoltura 

LOHA ALL' INFLAZIONE 

relativamente molto eleva
te, tenderà nel tempo a ri
durre il proprio impegno 
nel primo lavoro, sicché 1 
guadagni di produttività 
realizzati in una parte delle 
attività dell'impresa posso
no essere bilanciati da per
dite di produttività in altre 
attività. 

L'impressione è che si sia 
In presenza di forme speri
mentali per rispondere al
l'esigenza di una raziona
lizzazione del lavoro, forme 
probabilmente transitorie 
che potrebbero essere supe
rate con l'assegnazione, 
nell'organizzazione forma
le del lavoro in fabbrica, di 
maggiore autonomia e re
sponsabilità ai collettivi di 
lavoro rispetto all'organiz
zazione del lavoro e ai risul
tati di esso. 

La trasformazione del si
stema cooperativo nell'a
gricoltura appare come il 
fenomeno più rilevante tra 
quelli che vengono chiama
ti «economia secondarla». 
Un dato potrà subito espri
merne la portata: la quota 
del fatturato di queste coo
perative che proviene dalla 
produzione agricola o da 
attività ad essa connesse 
compone ormai solo un ter
zo del fatturato totale. Ed 
una parte di essa non è pro
dotta dalla cooperativa ma 
dal singoli soci. I due terzi 
del fatturato proviene or
mai da attività industriali o 
di servizio più o meno colle
gate con 1'industrta. Questa 
trasformazione si è realiz
zata soprattutto negli ulti
mi anni. 

Per comprendere la por
tata del fenomeno è bene 
ricordare che già negli anni 
60, dopo la critica degli er
rori commessi nell'adozio
ne di un modello di svilup
po basato sull'Industria pe
sante, l'Indubitabile voca
zione agricola dell'Unghe
ria è stata assunta come 
una risorsa fondamentale 
dello sviluppo. L'agricoltu
ra ha perciò da tempo costi
tuito un settore strategico. 
dello sviluppo ungherese, 
anche rispetto alle esigenze 
di accrescere le esportazio
ni, il che non ha significato, 
tuttavia, rinuncia a diver
sificare e ad espandere le 
attività Industriali, soprat
tutto quelle leggere. 

Se gli obiettivi assegnati 
all'agricoltura sono stati 
raggiunti ed essa ha svolto 
un ruolo decisivo nello svi

luppo dell'economia un
gherese negli ultimi venti 
anni, il merito spetta so- < 
prattutto al sistema coope
rativo che gestisce 1 quattro ' 
quinti del territorio e della 
produzione agricola. Tale 
sistema, inoltre, è stato ter
reno di crescita di un'espe
rienza di autogestione nella-" 
quale la possibilità dei soci 
di controllare la gestione 
non è stata affidata soltan
to allo svolgimento, piò o 
meno rituale, dell'assem
blea annuale, ma è andata 
organizzandosi In commis- • 
stoni permanenti e nella : 
reale possibilità di giudica
re e di scegliere 1 dirigenti. 
'- Negli ultimi anni 11 siste
ma cooperativo è diventato ' 
il punto di riferimento di ' 
un processo di decentra- ; 

mento industriale, attra
verso il quale si realizza la 
diversificazione e la mag
giore flessibilità dell'Indu
stria e anche una sua redi-
strlbuzione sul territorio. 
In altri termini, attraverso 
accordi con gli enti gestori 
delle attività lndutriall, le 
cooperative sono andate. 
assumendo la gestione di 
attività Industriali decen
trate. Va riducendosi dun
que il ruolo originario delle 
cooperative agricole, quello 
di gestire la produzione 
agricola; sempre più esse si 
caratterizzano da un lato 
come Impresa di servizi nel 
confronti della produzione 
agricola fatta direttamente 
dal soci; dall'altro, e soprat
tutto, come struttura che 
tende a realizzare a livello 
locale la migliore utilizza
zione della risorsa lavoro, 
conseguendone una noté
vole flessibilità, proprio per 
la possibilità di utilizzarla 
alternativamente in attivi
tà industriali, agricole o di 
servizio. 

L'importanza di questa 
trasformazione appare 
chiara se si tiene conto che 
le cooperative agricole co-. 
stituiscono un sistema im
prenditoriale diffuso su 
tutto 11 territorio nazionale. 
Ed è evidente anche che le 
recenti decisioni del POSU 
(Partito socialista operalo 
ungherese) relative all'in
troduzione di forme di au
togestione In tutto 11 settore 
Industriale, hanno come 
base l'esperienza già fatta 
nel settore cooperativo In 
questo campo. 

Silvano Andrianl 

ALL'UNITA' 
«£ diverso che trovarsi 
davanti a uno squallido bar 
a deprimersi e aspettare.*.» 
Caro direttore. ' 

ho letto la lettera del compagno Fanti 
(/"Unità 14/9) a proposito del problema dro
ga. Sono pienamente d'accordo con lui sulla 
necessità di andare al di là delle sole misure 
repressive, offrendo ai giovani motivazioni 
di vita che contribuiscano a prevenire il ri
corso alla droga. 

Fanti parlava di lavoro creativo, aggrega
zione sociale, culturale ecc. Ebbene, è forse 
opportuno ricordare che proprio il PCI ha 
presentato recentemente una proposta rivol
ta agli Enti locali, agli Insegnanti e agli ope
ratori teatrali per la realizzazione al centri 
multimedia permanenti a carattere circo
scrizionale nelle grandi città, e a carattere 
distrettuale per le piccole località. La propo
sta — che si inserisce in quella ben più am
pia del sistema formativo integrato — pre
vede spazi in cui i giovani possano trovarsi 
per fare teatro, musica, cinema e tutto ciò 
che ciascun centro sarà in grado di program
mare collegandosl alle scuole del proprio 
territorio. Un altro servizio che i centri do
vrebbero offrire è quello relativo alla forma
zione degli insegnanti in rapporto a questi 
linguaggi creativi. 

Il decentramento è una delle caratteristi
che più importanti di questa proposta perché 
l giovani possano avere nel quartiere un pun
to di riferimento costante per l'aggregazione 
culturale, e gli insegnanti per seminari e la
boratori teatrali. Poter avere infatti spazi In 
cui programmare un lavoro creativo, fruire 
di spettacoli di buon livello, trovarsi insieme 
a parlare del propri problemi è. per l giovani. 
fondamentale e molto diverso — special
mente nelle periferie delle grandi città — dal 
trovarsi davanti ad uno squallido bar a fare 
niente, a deprimersi nell'emarginazione e ad 
aspettare lo spacciatore di turno. 

E necessario dare una nuova soggettività 
al giovani, quella soggettività che tanto spa
venta alcuni perché porta sempre In sé una 
forza propulsiva di rinnovamento che investe 
tutta la società. SI è mal pensato che a trarre 
profitto dalla diffusione della droga non so
no soltanto l trafficanti che mirano a far 
quattrini, ma anche determinate componenti 
politiche a livello Internazionale che preferi
scono una gioventù offuscata e decimata dal
la droga, arresa di fronte alla disperazione, 
piuttosto che giovani lucidi, consapevoli e 
pieni di energie, disposti a lottare per co
struire un futuro migliore? La droga si dif
fonde sempre più, oltre che nelle fasce più 
emarginate dell'Occidente nei Paesi oppressi 
dell'America Latina e in tutto II Terzo Mon
do, laddove maggiore è il «pericolo» di ribel
lione. Non mi sembra casuale. Evidentemen
te il traffico è ben «guidato». 

ANNA MARIA SINIBALDI 
(Roma) 

«... ha espresso realismo 
e anche un po' di cultura» 
Cara Unità, w .-. < .'- •-'-•'-< 

. la fine della guerra ha sancito una realtà 
di fatto, accettata da molli, da altri forse con 
tentazioni di rivincita. Andreotti è, fra gli 
uomini politici avversi alla nostra parte, una 
persona che credo abbia sempre espresso 
realismo e anche un po' di cultura. Questo 
non implica il fatto che la sua vita politica 
sia sempre stata limpida. Sono comunque 
con Andreotti quando dice che c'è la Repub
blica Federate Tedesca e c'è anche la Repub
blica Democratica Tedesca, anche se a qual
cuno può dispiacere. -•--•'•.•.-.'• 

Nessuno credo abbia interesse a far sì che 
i due Stati tedeschi non abbiano loro relazio
ni; però da qui a parlare di riunificazione ce 
ne corre. Fino a che la RFTnon si deciderà a 
riconoscere la RDT per quello che essa è. 
cioè uno Stato con proprie peculiarità, credo 
che non sarà possibile allentare la tensione. 

FRANCO CASINI 
(Livorno) « 

Angosciosa domanda 
Caro direttore, 

sino a qualche tempo fa si potevano legge
re sul nostro e anche su altri giornali titoli di 
siffatto tenore: «Diffìcili trattative in corso 
tra Sindacato unitario e la controparte (Con-
findustria)». E, ancora, «La CGIL avanza 
nuove proposte. La controparte (Confindu-
stria) si arrocca sulle sue posizioni. Nessuna 
trattativa, dichiara Agnelli». 

E sin qui tutto bene; ma il 15 settembre 
leggo sull'Unità; «Corniti si arrocca: "Con il 
referendum nessuna trattativa". Respinto 
t'appello di Benvenuto e di Lama». • 

Problema: chi i mal. dunque, oggi la «con
troparte» (ossia la parte avversa) dei lavora
tori? Agnelli A Co. o Corniti? Angosciosa 
domanda: riuscirà Agnelli a resistere al de
ciso attacco di Corniti, o soccomberà e sarà 
lui esautoralo e sostituito? 

In attesa di informazioni e delucidazioni 
da parte dei nostri lettori, invio i miei cordia
li saluti. 

GIAN CARLO 10S1MI 
(Roma) 

L'interruzione 
del flusso mestruale 
Caro direttore, 

sono attivista del PCI da ben 20 anni. Abi
to in un paese detrailo Vastese. Lavoro pres
so la Magneti Morelli, zona industriale di 
San Salvo. Anche quest'anno ho profuso le 
mie energie alla Festa locale dell'Unità. 
coaudiuvato dai miei quattro figli- Giorgio. 
Lorys. Katla. Gianluca. Mia moglie — ex 
consigliere comunale del PCI — ha dato il 
meglio di se stessa per incrementare la ven
dita del nostro giornate. 

Voglio confidare tutta timpotenza che mi 
soffoca dal 6 febbraio scorso, giorno in cui in 
un blitz dei Carabinieri — a Milano — è 
stata arrestata una mia nipote: Mariella Di 
Stefano, laureanda in lingue presso gli Studi 
Universitari di Bologna e incensurata. 

Dopo t'arresto è stata tenuta segregata per 
dieci giorni in un posto sconosciuto, abban
donata su un tavolaccio dove provava tanto 
freddo. Processata per direttissima, è stata 
accusata di associazione a banda armata 
(riorganizzazione COLF) benché mei vista 
dal pentito e il suo nome, negli atti proces
suali. comparisse il giorno prima del suo 
arresto. Ora langue nel carcere speciale di 
Voghera tra le provocazioni delle sauadrette 
e le violenze bianche delle secondine: spo
gliarelli gratuiti, torce elettriche puntate su
gli occhi, ecc. Subendo terrore su terrore, è 
già priva del flusso mensile, con tutte le con
seguenze che tale handicap può comportare 
sulla salute fisica e mentale di una giovane. 

lo sono un comunista e come tale non con
cepisco l'avvilimento della persona umana e 
quindi esprimo il desiderio che a mia nipote 
e a tutte te detenute venga ridata la possibili
tà di ritornare donne, affinchè un giorno pos
sano di nuovo amare e attraverso l'amore 
procreare come vuole la loro natura. 

Un aiuto potrebbe venire dal nostro partito 
perchè esso è ti più umano e II più grande. 
con l'invio d'un ginecologo di fiducia, un ve
ro comunista nel cuore, dalla professionalità 
ineccepibile, sì da estendere II proprio aiuto 
anche alle altre detenute colpite dalla stessa 
mutilazione. Caro direttore sono stato a Ro
ma per la chiusura della Festa nazionale 
dell'Unita, come gli altri anni ero stato pre
sente a Tirrenla, a Napoli, a Firenze, a Bolo
gna, a Milano, a Genova, a Modena e a Reg
gio Emilia, dove ho stretto la mano per l'ul
tima volta a Berlinguer. Nel frattempo sono 
promotore di una sottoscrizione speciale In 
favore del nostro quotidiano. 

MARIO CARBONELLI 
(Cupello - Chicti) 

Inglese sì, tedesca no 
E quella italiana? 
(Meglio proprio niente) 
Cara Unità, 

mercoledì 12/9 visita di una delegazione 
inglese alla Lancia di Chtvasso; e fin qui 
niente di strano; ma guardando al pennone 
qualcosa di strano c'era! Una bandiera era 
svolazzante nel vento, quella inglese. Non 
v'era traccia di quella italiana; eppure pare 
che la Lancia e Chivasso siano in territorio 
italiano. 

Mi pare che qualora ci si trovi a inalberare 
bandiere straniere si debba comunque avere 
vicina anche quella delle Stato sovrano: In 
Italia quella Italiana. 

Due giorni dopo una delegazione folta di 
tedeschi... nessuna bandiera. Perché1? 

Speriamo comunque di non dovere più as
sistere a umilianti inalberaztóni, come se al
l'improvviso fossimo diventati una colonia. 
Meglio è per tutti, nel dubbio, non inalberare 
proprio nulla e basare ti rapporto con gli 
stranieri su qualcosa di meno appariscente, 
senza «svendere» così facilmente il Paese. 

ROBERTO SALVAGNO 
(Torino) 

«Fascista zen»? 
No, fascista ignorante 
Cari compagni. 

mi rifaccio all'articolo di Aniello Coppola 
ju//'Unità del 22 settembre, dove si dà reso
conto del film «Red Dawn» del regista statu
nitense John Milius. In particolare mi riferi
sco olfatto che tale regista si sarebbe auto
definito «anarchico zen», e al fatto che la 
stampa progressista degli USA lo avrebbe 
definito, invece, «fascista zen». 

Due precisazioni in merito: 1) è stato lo 
stesso John Milius che, in occasione dell'u
scita di «Conan il barbaro» si è autodefinito 
«fascista zen»; 2) lo zen, come, in generale, 
qualsiasi forma di buddhismo non ha nulla a 
che fare col fascismo, né con qualche altra 
manifestazione di violenza collettiva o indi
viduale. Ciò è risaputo anche da chi abbia . 
letto soltanto la voce «buddhismo» o quella 
«zen» sulle pagine della più semplice tra te 
enciclopedie tascabili: quindi il signor Mi
lius non è altro che un fascista ignorante. 

prof. GIANGIORGIO PASQUALOTTO 
(Padova) 

Dalla casa alla tenda 
Signor direttore. L 

sono un tecnico elettronico della «Olivetti 
A.T.C»di Napoli. Dopo molti anni di duri 
sacrifìci sono riuscito, nel 1978. ad acquista
re un appezzamento di terreno e poi sono 
riuscito, attraverso prestiti (che sto ancora 
pagando), a costruirmi una casa, sia pure 
abusiva, accatastata recentemente. 

Per la realizzazione delta Città universi
taria del Monte S. Angelo, la società Infra-
sud appaltatrice dei lavori, dopo aver otte
nuto l'esproprio del terreno, il 20 giugno alle 
ore 7,30 senza alcun avviso procedeva a ri
muovere suppellettili ed oggetti personali e 
poi, con la ruspa, abbatteva la mia casa. 
Dopo la demolizione, ha accatastato tutto 
quanto ha trovato nella casa in due baracche 
che un paio di giorni prima le maestranze 
avevano costruito. Il sottoscritto a quell'ora 
si trovava già sul posto di lavoro. 

La Infrasud, dopo l'abbattimento della 
casa, ha provveduto a sue spese a trovarmi 
un alloggio in varie pensioni di Napoli. Dopo 
sette giorni però mi sono ritrovato senza al
cuna sistemazione per cui sono stato costret
to a montare una tenda sul luogo dove prima 
c'era la mia casa. 

GIUSEPPE CATUOGNO 
(Napoli) 

«Ma chi può dirci 
quanto è giusto 
e quali sono gli abusi?» 
Cara Unità, 

sono il responsabile amministrativo delta 
Sezione del PCI. In varie occasioni ho avuto 
a che fare (purtroppo) con fufficio della So
cietà Autori ed Editori (SIAE). Ogni volta 
sono rimasto come un cane bastonato doven
do versare gran parte delle spese delle Feste 
dell'Unita proprio a questo ente. Ogni volta 
et sono novità brutte e tante, tante inutili 
carte da compilare. 

Anche quest'anno ho avuto le mie rogne. 
Per iniziare la Festa deltVnitk ho dovuto 
anticipare per i diritti d'autore 1.160.000 li
re in contanti perché non accettano assegnL 
Erano aumentati i compensi minimi feriali. 
prefestivi e festivi. Al momento del saldo. 
poi. mi è stato richiesto di pagare altre 
855.000 lire in contanti. Siccome ne avevo 
prelevate 500.000 dalla banca, convinto che 
bastassero e avanzassero, sono dovuto ritor
nare. Il pagamento scadeva il sabato (giorno 
in cui t'ufficio è chiuso) e la signorina mi ha 
anche appioppato il 2% di mora perché (a 
suo dire) quando il termine scade il sabato 
bisogna pagare il venerdì. 

L'incasso denunciato inoltre mi i stato 
tassato al lordo, non al netto come lo scorso 
anno, con una differenza di circa 500.000 
lire. Rispetto allo scorso anno. Insomma, ci 
siamo quasi visti raddoppiare le tasse SIAE. 
che sono passate da 1.159.900 a 2.014.000 
lire. Alla mia richiesta di spiegazioni, sem
pre la signorina mi ha risposto che era me
glio che pagassi senza fare troppe storie. Per 
non dare rogne al Partito, ho pagato e firma
ta Ma chi può dirci quale e quanto i giusto 
pagare e quali sono gli abusi? Chi insomma 
ci tutela dalla SIAE? 

FULVIO PORCARO 
(Sesto Ulterono • Milano) 


